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SOMMARIO: 1. L'opera critica e costruttiva di Edgeworth, quale appare anzitutto
nella Psichica matematica. 2. Sviluppi ed orientamenti successivi. In
particolare, sui giudizi di probabilità e di utilità. 3. Alcuni tratti origi­
nali del pensiero di Edgeworth: a) La formulazione dei rapporti d'inter­
dipendenza fra le utilità. 4. b) Il tratto impuro della curva dei cont ratti
e gli equilibri instabili. 5-6. c) L'interpretazione della classe seconda
delle curve di domanda marshalliane: aggiustamento duplice della pro­
duzione e dello scambio (eventualmente internazionale). Come non sia
necessario supporre gli equilibri instabili. 7. d) La reiterazione con­
trattuale e l'indeterminatezza. 8. e) Teorie economiche e teorie "uti­
litarie,,. - 9. f) I mutamenti organici. Germi fecondi nell'opera di
Edgeworth.

I. Se è vero che dall'alba si conosce il buon giorno e dalle
prime opere di uno scrittore si può ben giudicare la sua tempra, è
lecito senz'altro classificare F. Y. Edgeworth fra i grandi economisti
al solo esame di uno dei suoi primi scritti: la Psichica matematica (I).
Al Marshall quest'opera sembrò presentare « clear signs of genius »:

e difatti, con Marshall stesso, con Walras, Pareto e Pantaleoni,
l'Edgeworth è uno di quei pochi economisti moderni che si sono
presto affermati con idee originali e con sprazzi di luce rivolti verso
nuove vie. La Psichica matematica, del resto, pubblicata nel 1881
e preceduta dallo studio di argomento affine New and old methods
of Ethics (1877), presentava una sintesi dei risultati ai quali Edge­
worth era giunto in circa un decennio di preparazione nel campo
filosofico ed economico: non era uno scritto improvvisato; aveva
anzi tutte le caratteristiche dell'opera lungamente elaborata, fra l'altro
nella formulazione letteraria.

E la promessa contenuta in quel saggio trovò successivamente
le più ampie conferme in numerosi contributi sia dell'Edgeworth sia

() Di quest'opera ho curato la traduzione, con note interpretative, per
la «Nuova Collana Economisti», voi. IV (Torino, Utet, 1937). Citerò quindi,
in appresso, oltre le pagine inglesi, anche quelle dell'edizione italiana in pa­
rentesi quadrata.
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di altri scrittori, ciò che è ben noto oggi specialmente ai Paretiani.
Per tutto un quarantennio il nostro Autore continuò ad esplorare
la zona che può dirsi dell'equilibrio economico, seguendo criteri
metodologici suoi propri,meno atti invero alla sintesi astratta ed onni­
comprensiva che allo studio particolare di problemi specifici. Tuttavia,
egli appare più vicino all'equilibrio generale che non all'analisi limi­
tata di un piccolo settore del mercato. Vede infatti le interferenze
più varie, assai meglio di quanto possa farsi con le equazioni generali
dell'equilibrio; riconosce per primo le interdipendenze fra le utilità;
esamina i rapporti di monopolio e di concorrenza imperfetta, e, alla
luce di questi, anche le leggi della distribuzione del prodotto (2);
concepisce gli imprenditori come coloro che procurano di attuare,
nella propria impresa, i rendimenti crescenti o, comunque, cercano
di superare i concorrenti ed ottenere maggior profitto, senza per
questo giungere al livellamento; si preoccupa sempre delle variazioni
dell'equilibrio; avvicina fra loro le più larghe concezioni della filo­
sofia (utilitarismo Benthamiano, simpatia sociale, evoluzione), della
matematica (probabilità, calcolo delle variazioni) e dell'economia (uti­
lit). La figura del grande pensatore, del filosofo e umanista, domina
quindi indiscussa; ma le sue concezioni più alte traggono sempre
alimento dall'analisi minuta di casi spesso eccezionali (3), perchè le
eccezioni pongono in risalto la regola e ne :fissano bene i limiti di
validità. E' appunto per questa ricerca dei limiti che Edgeworth ap­

(2) i veda in particolare il saggio « The theory of distribution », ripub­
blicato nei Papers relating to Politica! Economy, London, 1925, vol. I, pag.
13-60, dove fra l'altro si respinge la teoria del Wicksteed basata sulla funzione
omogenea di produzione; e, inoltre, le trattazioni più brevi inserite nel vol. II,
pag. 300 e se:-,g. (a proposito di scritti del Walker e di S. Webb), pag. 376, ecc.
In questo volume, a pag. 304 (dove è la discussione della teoria del Walker) si
legge: « That the surplus earning of the superior entrepreneur is his own crea­
tion is true of the individuai, but not of the class; in division, but not in com-
position ». ·

(3) Cosi, per es., a proposito dei dazi doganali incipienti del Bickerdike:
vedasi il vol. II dei Pape ..' apers, pag. 340-366, dove si raggiunge una conclusione
ostanzialmente modi t h . . . . . . •
t . . . era a, e e pone in rilievo i pericoli delle apphcaz10ni
roppo facili di tali dazi.
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pare quale grande economista; e la sua forza deve giudicarsi, non
soltanto dai risultati conseguiti (4), ma anche e in primo luogo dalla
complessità (talvolta unita ad una certa artificiosità) dei problemi
presi in considerazione.

L'opera di Edgeworth è sempre, ad un tempo, critica e costrut­
tiva. Se scorriamo la Psichica, vediamo subito che mentre l'A. si
riallaccia a Bentham, Mill e Sidgwick, accogliendone le idee fonda­
mentali, svolge però una requisitoria (5) contro le trattazioni non
matematiche dei problemi economici-utilitari (problemi di mas­
simo) e viene per suo conto a costruire, più che un'analogia, un paral­
lelismo sostanziale fra il massimo di energia in fisica ed il massimo
di piacere, che è pure un'energia. L'idrodinamica (nella Parte I) e
la termodinamica (nell'App. VI) giovano parimenti a mostrare in
qual modo debbasi risolvere il problema di massimo, così per l'in­
dividuo come per uri insieme di soggetti, e, in quest'ultima ipotesi,
tanto nel settore economico (Catallattica) quanto in quello dell'etica
utilitaria. Nel movimento del sistema egli scorge ed ammette «gradi
di libertà» più o meno numerosi, e quindi « una impossibilità di ese­
guire calcoli paragonabile a quella che si riscontra per tutto ciò che
nella vita è capriccioso ed irregolare, come i sorrisi della bellezza e
le onde della passione»; ma, ciò nonostante, vede l'attuazione, in
ogni caso, dello stesso principio di massimo, che risponde alla legge
del'« amore divino dell'universo» e che richiede il collegamento bene
ordinato e gerarchico delle varie energie sottostanti. Forse tutto ciò
può sembrare un frutto dell'immaginazione; e invece il lettore è

(4) Mi limiterò ad accennare (nel seguente §) soltanto alcuni dei risultati
raggiunti negli scritti posteriori alla Psichica, rinviando per una esposizione
più ampia ai saggi di A. L. BowLEY: F. Y. Edgeworth's contributions to Ma­
thematical Statistics (London, Royal Statistical Society, 1928), e Francis Ysidro
Edgeworth (in « Econometrica » aprile 1934); e ai due articoli di G. DEL VEc­
CHIO: F.Y.E. e l'economia matematica (in « Giornale degli Economisti », 1925),
F.Y.E. e le nuove teorie economiche (in « Annali di Economia » vol. VIII, 1932).
Si cfr. pure l'Obituary scritto da ]. M. KENEs («Economic Journal» 1926).

(5) Si vedano, nell'Appendice II, i Problemi sociali proposti (a modo di
sfida) ai non matematici.
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costretto a seguire, con ammirazione, il rigoroso concatenarsi delle
varie deduzioni e non può non ammettere (in ispecie dopo aver letto
le due prime Appendici: Sulla matematica non numerica e Sull'impor­
tanza del calcolo edonistico) che nel campo economico sussiste un
principio dell'azione analogo a quello che vale per la dinamica in
fisica. La forma concisa e, nel medesimo tempo, estremamente sug­
gestiva della trattazione, che procede per confronti e richiami lette­
rari ed immagini ardite talvolta appena accennate -, accresce
indubbiamente l'efficacia della tesi contribuendo ad impressionare il
lettore; ma è forma nobile (non già enfasi verbale) corrispondente
sempre ad un pensiero profondo.

L'Edgeworth, peraltro, nella stessa Psichica oscilla fra due con­
cezioni opposte. Alla visione del « meccanismo », che opera secondo
una legge di necessità, si contrappone l'indeterminatezza dei problemi
dello scambio dovuta alla concorrenza imperfetta. E qui si entra
nella visione più propriamente economica, anch'essa ad un tempo
critica e costruttiva in confronto delle teorie precedenti. La geniale
applicazione delle curve d'indifferenza permette all'Edgeworth di
costruire uno schema, che vale anche al di fuori della concorrenza
perfetta, e gli consente soprattutto di svolgere una critica fondamen­
tale all'ipotesi del prezzo uniforme accolta dal Cournot e dal Jevons.
Egli fissa, inoltre, i limiti dell'indeterminatezza, variabile a seconda
delle possibilità di rinnovazione contrattuale, e, venendo alle appli­
cazioni, confuta la teoria del fondo-salari (6) e riconosce i proba-

(6) Math. Psychics, pag. 32 [225] e segg., 44 [234] e segg., 136 [313] e segg.
Qui si trovano le basi per la teoria della distribuzione svolta posteriormente
dall'Edgeworth. Egli afferma, fra l'altro, in lieve contrasto col Marshall (pag.
136), che le associazioni operaie possono raggiungere il loro scopo, cioè mi­
gliorare la posizione dei lavoratori accrescendone la rimunerazione (il che si
verifica quando il sindacato possa mantenersi lungo la curva dei contratti e
non sia obbligato a restare sulla propria curva di domanda) o, comunque, mi­
gliorando l'indice di utilità, senza con ciò esaurire la capacità degli imprendi­
tori di pagar salari. Ciò significa, in sostanza, che il nostro Autore accoglie una
teoria del salario la quale tien conto delle funzioni di domanda degli impren­
ditori: una teoria moderna e progredita, dunque, se si ammette che sia stato
un progresso l'a.fTermazione della teoria della produttività marginale di fronte
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bili effetti dell'azione svolta dai sindacati operai: giunge infine alla
concezione più vasta dell'equilibrio, che può essere di concorrenza
come anche di arbitrato. Appunto l'arbitrato fornisce il punto d'ap­
poggio per passare, con logica continuità di pensiero, alla trattazione
analitica del problema utilitario del massimo di felicità collettiva: e
poichè occorre considerare, non solamente la felicità dell'attuale ge­
nerazione, ma quella di una serie indefinita di generazioni, anche il
problema demografico assume, agli occhi di Edgeworth, una veste
utilitaria.

2. Non si vorrà negare che gli argomenti e i punti di vista
ora appena accennati fossero, nel 1881, profondamente originali e
costituissero altresì un poderoso rinforzo alla corrente teorica del­
l'equilibrio generale. Tanto originali essi erano in ispecie quelli
relativi alla concorrenza imperfetta, al prezzo non uniforme, ai rap­
porti di distribuzione, ai costi decrescenti (considerati nell'Append. V
della Psichica) e posizioni instabili dello scambio interno ed interna­
zionale, alle analogie meccaniche e ai problemi di massimo, al fon­
damento stesso del concetto di utilità (per qualche aspetto affine a
quello di probabilità) - che in lunghi decenni di lavoro Edgeworth
potè ancora percorrere fruttuosamente, come abbiamo già rilevato,
la via intrapresa.

Basti ricordare alcuni degli sviluppi del suo pensiero. L'inde­
terminatezza, già analizzata nella Psichica per i rapporti di concor­
renza imperfetta, è vista similmente dal Nostro nel problema, af­
facciato dal Cournot, del duopolio: la sua critica si svolge ampia­
mente sulla teoria del monopolio semplice e plurimo (7), che viene

a quella del fondo-salari. Ed effettivamente tale affermazione è un progresso,
et'ambito però della statica e delle posizioni di equilibrio, mentre, come è noto,
ragioni monetarie e cicliche inducono oggi a dar vita ad un'altra teoria, al­
quanto diversa dall'antica, del fondo-salari.

(7) Papers, vol. I, sezione II. È appena necessario avvertire che la cri­
tica di Edgeworth riguardo al duopolio è oggi ricompresa in una concezione più
vasta che pone l'origine dell'indeterminatezza nel fatto che, mentre un mono­
polista agisce, vi sia già una qualche previsione sulla possibile reazione del-
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quindi ricostruita con larghe applicazioni della discriminazione dei
prezzi. Una discriminazione è pure affermata possibile e vantaggiosa
socialmente in taluni casi di concorrenza perfetta, in vista delle con­
giunzioni di costo fra più prodotti (8).

Abbiamo già fatto cenno degli sviluppi della teoria della di­
stribuzione, collegata in parte alla teoria del commercio internazio­
nale (mercati non comunicanti) ed in parte alle tendenze dei costi
crescenti e decrescenti. Nello studio specifico sul commercio inter­
nazionale (9) troviamo forse il più immediato collegamento con la
Psichica, poichè si riprendono in esso i problemi dei costi decrescenti
e degli equilibri instabili e si applicano le linee d'indifferenza a chia­
rimento delle curve di domanda marshalliane. Queste curve, come si
vedrà tra poco, avevano dato luogo ad una faticosa e in parte ine­
satta discussione nell'Appendice V della Psichica matematica. Nello
studio ora citato le difficoltà di interpretazione non vengono af­
frontate di nuovo: si pongono bensì linee d'indifferenza e curve di
domanda per la collettività, ma non si dice quale peso compara­
tivo abbiano le ragioni di costo e di utilità, ciò che, del resto, non
aveva chiarito nel suo classico studio neanche il Marshall (10). In
realtà, come osserva il Del Vecchio, è forse impossibile trattare inmodo
esauriente il problema del commercio internazionale mediante curve
piane; ma è possibile, a mio avviso, indicare rigorosamente le ten­
denze puntuali che sussistono in una posizione di equilibrio, e per
questo aspetto del problema c'è forse ancora da riflettere sulla for­
mulazione dell'Edgeworth. E interessante comunque rilevare che,
mentre il nostro Autore critica il Sidgwick per l'affermazione che sa­

l'altro: se si ammette invece che le azioni si susseguano, restando il prezzo
determinato in ogni caso dalla curva di domanda, non si ha indeterminatezza.
Oggi la letteratura intorno a questo problema è più che abbondante: si veda
anche PrGou, The economics of stationary states, London 1935, specialmente
cap. XVII e XVIII.

(8) Papers, vol. I, pag. 1oo-1o7.
(9) Papers, vol. II, pag. 3-70.
(1o) Vedasi una recensione da me pubblicata nel « Giornale degli Econo­

misti », marzo 1938.
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rebbe necessario supporre, nella teoria, l'inesistenza di prodotti co­
muni ai paesi commercianti, ne accoglie invece alcuni rilievi sulle
conseguenze favorevoli della protezione. La sua visione è ampia, giac­
chè considera le ripercussioni su tutto l'equilibrio della bilancia com­
merciale (importazioni ed esportazioni) e non trascura i possibili
spostamenti dei fattori di produzione. Non esito perciò ad affermare
che vari spunti, nel saggio considerato, giovano alla costruzione di
una teoria degli scambi internazionali controllati in regime autar­
chico, essendo le eccezioni al libero scambio configurate dall'Edge­
worth di fondamentale importanza per una economia progressiva.

A maggior chiarimento occorre aggiungere che, nel problema
ora accennato, come in tanti altri, Edgeworth ritorna volentieri
sopra le considerazioni di utilità sociale, che in forma più filosofica
avevano formato oggetto della « teoria dell'arbitrato » nella Psichica;
ed avevano dato la base al Calcolo utilitario. Efficacissima, in un
saggio pubblicato nel 1915, è l'estensione della teoria dell'arbitrato
a] campo internazionale (II), in considerazione anche del costo
probabile o previsto della guerra. E lo stesso noto principio del
minimo sacrificio (r2), che fa parte di un gruppo di saggi sull'im­
posta (nuova branca di studio coltivata dopo il 1890), può dirsi ri­
cavato dall'impostazione del calcolo utilitario.

Vi sono infine le riflessioni del nostro Autore, sempre nuove,
su due fondamenti della Psichica: l'impiego de] calcolo nell'economia
e l'affinità esistente fra i due concetti di utilità e di probabilità.
Sui compiti spettanti alla matematica, Edgeworth aveva lungamente
discorso nella sua opera giovanile, dove tuttavia si può scorgere
qualche inesattezza ed esagerazione, a proposito specialmente dei
massimi e minimi non corrispondenti all'eguaglianza a zero del
primo termine di variazione (13): gli scritti successivi (Papers, vol. II)
appaiono più moderati ed esatti nelle loro diverse applicazioni. E,

(11) Le relazioni della economia poli tica con la guerra. Nella « Riforma
sociale », novembre-dicembre, 1915.

(12) Papers, vol. II, pag. 234-242.
(13) Math. Psychics, App. I (ultimo paragrafo).


